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GIANLUCA LOVETRO

NEW YORK Altroché «America»:
le esportazioni di moda italiana
negli Stati Uniti si sono bloccate.
«E il made in Italy - avvisa Santo
Versace,presidentedellaCamera
nazionale della Moda - perde
competitivitàognigiorno».

Nei primi mesi del ‘99 gli Usa
hanno comprato dal nostro pae-
se lo 0,7% in meno di abbiglia-
mento femminile. Il dato è in
unostudiodell’Ice,presentatoin
occasione delle sfilate nella
Grande Mela. Per la precisione,
nel ‘98 leamericanehanno com-
prato vestiti «tricolore» per 201,-
48 milioni di dollari. Mentre,
quest’anno la quota è scesa per
l’appunto dello 0,7, attestando-
si su 199,97 milioni di dollari.
Migliori le performance dell’ab-
bigliamento maschile: 110,87
milioni di dollari nel ‘98 saliti a

116,04 del ‘99, con una percen-
tuale del 4,7%. Così, dal bilan-
cio dei due settori emerge una
piccolacrescitadelvestiario,pa-
ri all’1,9% per un totale di
447,83.

Ma se nel calcolo si aggiungo-
no anche i dati del tessile, della
pelletteria edellecalzature,voci
incisive del sistema moda, la
somma di 1872,40 milioni di
dollari mostra una crescita an-
cor minore, quasi nulla, dello
0,2%rispettoai1868,94milioni
di dollari del ‘98. Lo scenario di-
venta ancor più preoccupante
se raccordato all’ottimo stato di
salutedell’economiaamericana

che in terminidiabbigliamento
ha visto crescere le importazio-
ni mondiali del 3.1% dai
37.547,37 miliardi del ‘98 ai
38.730,05 di quest’anno. Cosa
sta succedendo in quello che fu
uno dei mercati più prometten-
tiperilmadeinItaly?

Nello studio dell’Ice si scopre
che in generale le americane
hanno speso 25 miliardi di dol-
lari in polo e magliette e 4,5 mi-
liardi di dollari in jeans, contro i
22 miliardi di dollari per l’abbi-
gliamento sartoriale e i soli 4,2
miliardi di dollari per cappotti e
capi spalla. Ancor più sportivi,
gli uomini hanno investito 19

miliardi di dollari in polo e ca-
micie di flanella, 14 miliardi di
dollari in jeans,adispettodei4,-
5 miliardi di dollari in capi clas-
sici e 4,5 miliardi in cappotti.
Come dire? I gusti degli ameri-
cani sono decisamente infor-
mali. Dunque, disinteressati al
lusso patinato degli stilisti ita-
liani. InfattiaNewYorkspopola
la griffe di Tommy Hilfiger con
uno stile da casual da rapper. E
non a caso, lo stilista Roberto
Cavalli che venerdì prossimo
inaugura la sua boutique sulla
Madison Avenue, ha appena si-
glato un accordo con la Ittierre
di Isernia, per la produzione di

unalineaSport.
Secondo Santo Versace, «sia-

mo ad una svolta strutturale dei
consumi». Un sondaggio del-
l’autorevole testata «The Eco-
nomist» rivela che la donna
americana ha ridotto da 12 a 4,
le ore mensili dedicate allo
shopping. «Si investe nella cura
del corpo e nelle vacanze», pro-
segue Versace. «Ma c’è di più.
L’ingresso nell’Euro ci ha causa-
to un handicap, perché non
possiamo più usare la svaluta-
zione come arma contro la con-
correnza. Se a questo sommia-
moanche icostidiunoStatope-
sante quale il nostro, si spiega

perché il made in Italy perda
competitivitàognigiorno».

In quest’ottica si «spiegano»
anche i mega-show made in Ita-
ly,comequelloconcuidomeni-
ca Donatella Versace ha dato il

via alle passerelle newyorchesi,
presentando la linea giovane
Versus. Alla stregua di un even-
torock, lastilistahasfilatoalRo-
seland, dove la settimana prima
sieraesibitoPaulMcCartney.Se
sul palco il gruppo Ritmes Digi-
tales ha suonato dal vivo la co-
lonna sonora sulla quale sono
usciti coloratissimi capi sciolti,
inplatea lapiùdivadellecreatri-
ci ha inalberato le sue mitiche
amicizie: da Madonna a Lisa
Marie Presley. Insomma, un
contenitore «spettacolare», ri-
spetto ai 15 minuti effettivi di
moda,cheladice lungasullane-
cessità di riattizzare le attenzio-
ni del pubblico. Santo Versace,
comunque, non si preoccupa:
«Tutte le grandi aziende, com-
presa la Fiat, hanno dei cicli. La
soluzione? Sta nella conquista
di nuovi mercati: Sud America e
Cina». «L’America» non è più
qui?

Moda, Versace: l’euro frena il made in Italy
Negli Usa l’abbigliamento femminile segna un -0,7% nel ’99
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Flessibilità, mezza marcia indietro di Confindustria
Salvi: su questa base si può discutere. Cgil Cisl e Uil due ore da D’Alema
Aumenta
il lavoro
a termine

ROMA «Ci vuole un atto di co-
raggio». Il direttore generale di
Confindustria Innocenzo Ci-
polletta, sulla flessibilità, difen-
de la proposta avanzata dal pre-
sidente Giorgio Fossa, di speri-
mentare per tre anni nel Sud as-
sunzioni senza vincoli. Più cau-
toilvicepresidenteCarloCallie-
ri, che circoscrive la ricetta di
Fossa. In pratica Callieri, anche
se dice di non essere in contra-
stoconFossa,faunamezzamar-
ciaindietroespiega:«Noiabbia-
mo avanzato proposte specifi-
che su tre cose: migliorare i con-
tratti a termine, il part time e il
lavoro interinale. Su questo,
credo non ci siano grosse diffi-
coltà. Bisogna però capire che
questimiglioramentivannoap-
plicati sperimentalmente solo
nel Sud, perché è l’area con
maggiori problemi occupazio-
nali». Quanto alle divisioni nel
sindacato, Callieri osserva che
«di fronte all’innovazione, la
Cgilèmoltopiùcautaeresisten-
te rispetto ad altri sindacati». Il
doppio binario Callieri-Fossa
sulla flessibilità è probabilmen-
teilrisultatodiunaconsultazio-
ne informale col governo. L’u-
scita di Fossa e quella di D’Ale-
masullafinedelpostofissohan-
no infatti smosso leacque. E ieri
i tre leader sindacali Cofferati,
D’AntonieLarizzasi sonorecati
a Palazzo Chigi da D’Alema.
L’incontroèservitoasvelenireil
clima.Allafineilgovernosidice
d’accordo a discutere su part ti-
me, interinale e contratti a ter-
mine. Di fatto dice sì a Callieri e
non a Fossa, ma senza farperde-
re la faccia al presidente di Con-
findustria. Non è un caso che il
ministro del Lavoro, Cesare Sal-
vi, si dica disponibile sulle tre
proposte avanzate da Callieri,
ma specifica che non puòessere
«presa in considerazione» l’ipo-
tesidiuna«sospensionegenera-
lizzata delle regole e dei diritti

previsti dalla legislazione del la-
voro inunapartedel territorio».
Il ministro dell’Industria, Pier-
luigi Bersani, è più morbido nei
toni, ma non
nella sostan-
za. Definisce
«opinabili ma
non bestem-
mie» le propo-
ste di Fossa,
anche se poi
ne dà un’in-
terpretazione
piuttosto re-
strittiva. «Bi-
sogna guarda-
re nel detta-
glio le propo-
ste di Fossa, -
spiega Bersani
- che per come
le ho sentite
io, che ero a
Crotone sono
richieste di
nuovenorma-
tive in via spe-
rimentale per
il Sud su due
punti: part-ti-
me e lavoro
interinale.
Credo che si
possa discu-
terne serena-
mente». Il mi-
nistro sulla
proposta di
riesaminare
l’orario a 35
ore, sostiene
che si tratta
semplicemen-
te di inserire il tema della ridu-
zione dell’orario nel tema più
generale della riforma del mer-
cato del lavoro. Intanto il leader
dellaCgilSergioCofferatisidice
d’accordoconD’Alemaquando
sostienecheèfinitoiltempodel
posto fisso, ma non con Fossa,
che traduce il tutto nella richie-
sta di mani libere per leaziende.

«Sì-spiegaCofferati -ilpostofis-
so fa parte di un mondo che è
cambiato.Semprepiùsiafferma
il lavoro a termine. Questo non
è un male, anzi la mobilità può
essereun’occasione.Apattoche
sia unascelta, enon unobbligo.
Ma gli imprenditori vogliono
solo mani libere per assumere e
licenziaresenzaostacoli».

L’INTERVISTA

Megale (tessili): ma le imprese vogliono mano libera
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FERNANDA ALVARO

ROMA Flessibilità non vuol dire mani libere. Più
part-time, meno restrizioni su contratti a termine e
lavoro interinale, non vuol dire cancellare i diritti.
Ma mano libera e cancellazione dei diritti sono le ve-
re mire di Confindustria, altro che flessibilità. «Li sfi-
diamo proponendo, che il 50 per cento dei nuovi as-
sunti nel Mezzogiorno abbiano un contratto part-ti-
me. Ci diranno no, lo hanno già fatto qualche mese
fa». Agostino Megale, segretario nazionale della Fil-
tea-Cgil, ha in mano l’ipotesi di piattaforma per il
rinnovo del contratto dei lavoratori del tessile, abbi-
gliamento, calzaturieri e pellettieri. Oltre 650mila gli
interessati. La sfida della flessibilità per rilanciare
l’occupazione nel Sud è chiusa nelle pa-
gine dedicate appunto al Mezzogiorno,
ma Megale sa che è una sfida alla quale
gli industriali si sottrarranno.

Cos’è questa storia, Megale,Fossapropo-
nepiùpart-time,piùinterinale,piùcon-
tratti a termine e lei dice che sono gli in-
dustrialianonvolerelaflessibilità?

«Lodicoperchéneholeprove.Nelloscorso
mesedimarzoabbiamosottoscrittounpro-
tocollo unitario, Cgil-Cisl e Uil proposto a
Federtessile. Un protocollo dedicato allo
sviluppo del Mezzogiorno fatto di lotta al
sommerso e impegno per nuovi investi-
menti. La prima parte comprendeva un’ac-
celerazione dei contratti di riallineamento
e l’introduzione di contratti di apprendistato nei quali il
salariovenivaerogatoal70%ilprimoanno,perraggiun-
gere il 100% nell’arco di 4 anni. Prevedevamo poi una
maggioreflessibilità,contrattata,suoraridilavoroepart-
timepensandoanchediutilizzarequel fondoper laridu-
zione degli orari di lavoro che dovrebbe avere 1000 mi-
liardi in Finanziaria. Era la nostra proposta per redistri-
buire il lavoro. Bene, Federtessile ha detto che non pote-
va impegnarsi e che preferiva aspettare la piattaforma
contrattuale».

Ora la piattaforma c’è. Sta girando per le fabbriche e
sarà votata a fine mese dall’assemblea dei delegati.
Cosac’èdentro?

«Proponiamo che il 50% delle nuove assunzioni al Sud
siano fatte con contratti part-time. E auspichiamo che
questa forma di flessibilità sia concessa al Nord almeno

nellamisuradel10%.Il tessileèunsettoredovelavorano
molte donne e molti giovani. Il part-time è molto richie-
sto».

Comeauspichiamo?
«Sì,sonoidatoridilavoroanegareilpart-time».

Ilsuosegretariogenerale,SergioCofferati,haboccia-
to la proposta di Fossa come «un’idea peregrina». Il
ministro Salvi dice che il problema non è eliminare
diritti, ma costruire nuove garanzie, però ci sono al-
tri membri del Governo disposti a sedersi intorno a
untavolo...
«Non c’è nessun nuovo tavolo nazionale da aprire sul
tema della flessibilità. Il Governo pensi piuttosto a
rendere disponibile quel fondo per la riduzione d’o-
rario che, attivato con il Patto per il lavoro del 1996,
nonèmaistatooperativo».

Non saremo alle solite? Gli industriali
non parlano di licenziamenti, la Cisl,
anche prendendo spunto dalle parole
del presidente del Consiglio sulla fine
del posto fisso, si rende disponibile, la
Uil dice «vediamo, purché tuttosialimi-
tatoalMezzogiorno»elaCgilfamuro?

«No, non siamo alle solite. Fossa vuole una
flessibilitàsenzadiritti,giudicalacontrat-
tazione un laccio di cui doversi liberare al
più presto. È vero, per la prima volta Con-
findustria non cavalca la libertà di licen-
ziare,matemochelalororichiestadiliber-
tà di assumere senza vincoli nasconda que-
stodesiderio.Insomma,pensocheladispo-
nibilità degli industriali sia un’uscita pu-

ramente propagandistica perché poi quando li chia-
miamo a misurarsi con i fatti scappano. Al Sud ci sono
già tante flessibilità contrattuali e legislative, ma non
hannoprodottoirisultatisperati».

Non mi ha detto perché la Cgil sembra indisponibile,
mentreD’Antoni...
«Dico,percominciare,checonlanostrapiattaforma,
unitaria, ribadisco, stiamo dimostrando che c’è un
sindacato che la flessibilità contrattata la propone e
nonlasubisce.Insieme,Cgil,CisleUil.Mastiamopar-
lando di flessibilità che salvaguarda i diritti e non di
accordi che in nome di posti che forse, forse, verran-
no, negano i diritti fondamentali. Sto ricordando
quello che è successo con il patto di Milano. Un accor-
doseparato.Inquestonoi,Cgil,cidistinguiamodalla
disponibilitàdiSergioD’Antoni».

■ L’incidenza del lavoro a ter-
mine (e cioè di quel mix di
tipologie di impiego che
comprende il part-time, i la-
vori socialmente utili e di
pubblica utilità e le borse la-
voro) sul complesso dei di-
pendenti è salita dal 7,8%
del 1997 all’8,6% del 1998,
segnando un’accelerazione
della precedente tendenza
(7,3% nel 1995 e 1996).
I dati - rileva l’ultimo Rap-
porto del Centro Studi Con-
findustria - sono confermati
nei primi mesi del 1999,
con un ulteriore aumento,
ad aprile, al 9,8% sullo stes-
so periodo del 1998. Si regi-
stra poi un vero e proprio
balzo al 15,7% per i soli oc-
cupati sotto i 35 anni (era al
13,7% nel ’98).
In pratica i dati del Centro
Studi di Confindustria con-
fermano che i lavori a termi-
ne riguardano soprattutto i
giovani e facilitano l’ingres-
so nel mondo del lavoro, an-
che se alla lunga aumentano
la precarietà dell’occupazio-
ne.
Se l’incremento «può in par-
te coincidere con l’espansio-
ne dei lavori sussidiati - si
legge nel Rapporto - la mag-
gior concentrazione nel Cen-
tro-Nord segnala l’affermar-
si di modalità di assunzione
alternativa al tempo indeter-
minato, facilitate dalle novi-
tà introdotte dalla legge nu-
mero 196/97, tra le quali
l’avvio del lavoro interina-
le».

“Abbiamo chiesto
che la metà
dei nuovi

assunti al Sud
abbia il part time
Hanno detto no

”
Paolo Righi

IL PUNTO

E DAVANTI A FOSSA L’ESECUTIVO SI DIVIDE UN PO’ MENO
RCCARDO LIGUORI

MEZZOGIORNO

In arrivo
389mila miliardi
in sette anni

REGIONE MARCHE
AZIENDA SANITARIA USL N. 12
SAN BENEDETTO DEL TRONTO

L’Azienda USL n. 12 della Regione Marche,
con sede legale in S. Benedetto del Tronto
(AP), via L. Manara 7, cap. 63039 tel.
0735/793263 fax 0735/793271, indice, a
norma del D. Lgs. n. 358/ 92 così come
modificato e integrato dal D. Lgs n. 402/98
gare mediante pubblico incanto per la fornitu-
ra triennale di:
- lentine intraoculari per un importo a base
d’asta annuale di L. 130.000.000 (IVA C.)
euro 67.139,40 e del t riennio di L.
390.000.000 (IVA C.) euro 201.418,20;

- gasolio per riscaldamento e per il gruppo
elettrogeno per un importo a base d’asta
annuale di L. 120.000.000 (IVA C.) euro
61.794,83 - e del t riennio di L.
360.000.000 (IVA C.) euro 185.924,49.

Le aggiudicazioni verranno effettuate a
norma dell’art. 19, lett. A) del D. Lgs n.
358/92 così come modificato ed integrato
dal D. Lgs n. 402/98.
Informazioni e documenti di gara possono
essere richiesti in forma scritta al Serv.
Provv.to entro e non oltre le ore 12.00 del
giorno 22.10.1999. L’Amministrazione si
riserva la facoltà di modificare, sospendere o
revocare il presente bando di gara e di non
procedere al alcuna aggiudicazione con prov-
vedimento motivato.
Data di invio del bando alla Gazzetta Ufficiale
della Comunità Europea 8.9.1999.
IL DIRETTORE GENERALE Dott. R. Angelone

D a che i giornali sono gior-
nali, un bell’articolo con
relativo titolo sul gover-

no diviso c’è sempre stato bene.
Soprattutto in Italia, dove la
lunga storia di governi di coali-
zione ha fornito e continua for-
nire materiale in abbondanza.
Dopo le polemiche estive sulle
pensioni, la scuola, le riforme,
ora si tratta di vedere se la com-
pattezza del governo reggerà al-
la prova-flessibilità.

Stando alle cronache, l’esecu-
tivo guidato da Massimo D’A-
lema si sarebbe spaccato anche
sulla proposta di Fossa di elimi-
nare per tre anni i vincoli alle
assunzioni nel mezzogiorno.
Da una parte il ministro del La-
voro Cesare Salvi («molto sen-
sibile alle posizioni della Cgil e
della sinistra dei Ds», citazione
testuale da un quotidiano) dal-
l’altra diversi ministri di varia
appartenenza politica.

A dire la verità, e stando ai
fatti, le cose non sembrano an-

dare proprio così. Giuliano
Amato, tanto per citarne uno
che con Salvi ha fatto polemica
vera sulle pensioni, pensa ad
esempio che il problema dell’oc-
cupazione in Italia e al Sud non
sia nella flessibilità ma nel sot-
tosviluppo. Tiziano Treu, uno
che sa quanto sia complicato
fare il ministro del Lavoro, ri-
corda che molti dei vincoli che
Fossa vuole far cadere sono di
natura contrattuale, e che quin-
di bisogna parlarne con i sinda-
cati.

Questo non significa sbattere
la porta in faccia alla Confin-
dustria e al suo presidente. E
infatti in molti si dicono pronti
a parlare (o meglio a continuare
a parlare, visto che di come mi-
gliorare la flessibilità già se ne
parla nelle sedi istituzionali). A
patto però che non vada a finire
come a Milano, con la firma di
accordi separati, avverte il mi-
nistro dell’Industria Bersani.
Dobbiamo riuscire a coniugare

flessibilità e diritti, ricorda il re-
sponsabile del Commercio este-
ro Fassino.

Poi c’è Franco Bassanini, che
sabato pomeriggio a Crotone,
subito dopo avere ascoltato Fos-
sa, dichiara che è una proposta
su cui si può ragionare con i
sindacati, che in ogni caso fles-
sibilità non significa licenzia-
menti facili, e che comunque la
fine dell’era del posto fisso non
significa in nessun caso l’av-
vento di un’era in cui l’alterna-
tiva è tra il lavoro precario e la
disoccupazione. Queste cose
pubblicate sull’«Unità» di do-
menica, contestualmente alle
proposte di Fossa, hanno un si-
gnificato (della serie: «parlia-
mone»). Riportate dal «Matti-
no» di lunedì, alla luce delle di-
chiarazioni di Salvi e Cofferati,
ne hanno un altro, abbastanza
diverso. Ma in questo caso è il
contesto, più che il merito, che
fa la notizia. E se Bassanini
avesse conosciuto il contesto,

forse sarebbe stato più cauto.
Ragioni, come si usa dire in
questi casi, di comprensibile
«opportunità», visto che il vice
presidente del Consiglio è estre-
mamente attento alle ragioni
del sindacato.

Un caso a parte è quello di
Enrico Letta. Il giovane mini-
stro del Ppi (con anima ulivi-
sta) è da un po’ di tempo impe-
gnato a dare sulla voce a tutti,
o quasi, e a ritagliarsi un suo
spazio sia nell’esecutivo che nel
suo partito. La riforma delle
pensioni esce dalla Finanziaria
e lui dice no, bisogna interveni-
re. La Ue tira le orecchie all’Ita-
lia sull’occupazione, e lui spara
che questo governo non fa nulla
o quasi sull’occupazione. Ov-
viamente, non poteva che acco-
gliere con soddisfazione la ri-
chiesta degli industriali di avere
mani libere al Sud.

Complessivamente insom-
ma, almeno stavolta, tutta que-
sta aria di scontro non c’è. Nel

governo nessuno chiude la por-
ta al dialogo (lo stesso ministro
del Lavoro anzi ribadisce di es-
sere disponibile a discutere).
Nessuno mette in discussione i
diritti.

Eppure, c’è da scommetterci,
la polemica proseguirà. Perché
probabilmente a qualcuno sem-
bra strano che un governo di
centrosinistra si dica disposto a
parlare di flessibilità ma non di
sospensione dei diritti. E di que-
sta «stranezza» si continuerà a
parlare, come se la sinistra (che
pure è l’azionista di maggioran-
za di questo governo) dovesse
chiedere scusa a qualcuno in
materia di politiche del lavoro.

E probabilmente si parlerà
meno, molto meno, del fatto
che proprio a Crotone, città da
cui Fossa ha lanciato la sua
proposta, negli ultimi anni e
con tutta la flessibilità del
mondo l’impresa non è riuscita
a creare nemmeno un posto di
lavoro.

Tramontato, da tempo, il sistema
degli incentivi a pioggia e appa-
rentementedimenticatoneipiani
di investimento delle imprese, il
Mezzogiorno dispone comunque
di un robusto quadro di risorse
che, in sette anni, sfiorano i
390mila miliardi: secondo una ri-
cerca del Banco di Napoli, che ha
utilizzato i dati del Documento di
programmazione economica e fi-
nanziaria, infatti, sono 389 mila
miliardi iprevistiperinvestimenti
nel periodo che va dal 2000 al
2007. La quota maggiore è quella
delle risorse ordinarie: nel 2000
sono previsti 14,6 mila miliardi,
nel 2001 14,8mila mld e negli due
anni successivi 16,7 mila mld e
18,1 mila mld. Nel 2006 la previ-
sione è di 23,7mila mld e l’anno
successivo di 25,8mila mld., con
untotale di riferimento nei7anni
di 154,6mila mld. La ricerca del
sottolinea come vi siano risorse
comunitarie per fondi strutturali
che fino al 2007 raggiungeranno
lacifradi48,1milamld.


